
Sintesi della normativa sul bullismo e
sul disagio socio-relazionale e

ambientale
a cura di:

prof. Umberto Lucia e
dr.ssa Anna Alessandra Massa

Torino, 16 febbraio 2010

1 I principi generali e fondamentali

A fondamento della cultura della persona per la prevenzione del disagio socio-
relazionale e ambientale vi è la Costituzione della Repubblica italiana del 27
dicembre 1947, i cui articoli di interesse per la materia oggetto di questa
sintesi sono:

art.3 - Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla
legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di
opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È compito della
Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che,
limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il
pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti
i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese.

art.30 - È dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli,
anche se nati fuori del matrimonio. Nei casi di incapacità dei genitori, la
legge provvede a che siano assolti i loro compiti. La legge assicura ai figli
nati fuori del matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, compatibile con
i diritti dei membri della famiglia legittima. La legge detta le norme e
i limiti per la ricerca della paternità.

art.33 - L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento. La Repub-
blica detta le norme generali sull’istruzione ed istituisce scuole statali
per tutti gli ordini e gradi. Enti e privati hanno il diritto di istituire
scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo Stato. La legge, nel
fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che chiedono la

1



parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro alunni un trat-
tamento scolastico equipollente a quello degli alunni di scuole statali.
È prescritto un esame di Stato per l’ammissione ai vari ordini e gradi
di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’esercizio
professionale. Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie,
hanno il diritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle
leggi dello Stato.

art.34 - La scuola è aperta a tutti. L’istruzione inferiore, impartita per al-
meno otto anni, è obbligatoria e gratuita. I capaci e meritevoli, anche
se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli
studi. La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio,
assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite
per concorso.

Il Codice Civile esplicita i diritti/doveri della genitorialità nei seguenti
articoli:

art.147 - Il matrimonio impone ad ambedue i coniugi l’obbligo di man-
tenere, istruire ed educare la prole tenendo conto delle capacità,
dell’inclinazione naturale e delle aspirazioni dei figli.

art.155 - Il giudice che pronunzia la separazione dichiara a quale dei coniugi i
figli sono affidati e adotta ogni altro provvedimento relativo alla prole,
con esclusivo riferimento all’interesse morale e materiale di essa. In
particolare il giudice stabilisce la misura e il modo con cui l’altro co-
niuge deve contribuire al mantenimento, all’istruzione e all’educazione
dei figli, nonché le modalità di esercizio dei suoi diritti nei rapporti con
essi. Il coniuge cui sono affidati i figli, salva diversa disposizione del
giudice, ha l’esercizio esclusivo della potestà su di essi; egli deve atten-
ersi alle condizioni determinate dal giudice. Salvo che sia diversamente
stabilito, le decisioni di maggiore interesse per i figli sono adottate da
entrambi i coniugi. Il coniuge cui i figli non siano affidati ha il diritto e
il dovere di vigilare sulla loro istruzione ed educazione e può ricorrere al
giudice quando ritenga che siano state assunte decisioni pregiudizievoli
al loro interesse. L’abitazione nella casa familiare spetta di preferenza,
e ove sia possibile, al coniuge cui vengono affidati i figli. Il giudice
dà inoltre disposizioni circa l’amministrazione dei beni dei figli e, nel-
l’ipotesi che l’esercizio della potestà sia affidato ad entrambi i genitori,
il concorso degli stessi al godimento dell’usufrutto legale. In ogni caso
il giudice può per gravi motivi ordinare che la prole sia collocata presso
una terza persona o, nella impossibilità, in un istituto di educazione
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(Cod. Proc. Civ. 710). Nell’emanare i provvedimenti relativi all’affi-
damento dei figli e al contributo al loro mantenimento, il giudice deve
tener conto dell’accordo fra le parti: i provvedimenti possono essere di-
versi rispetto alle domande delle parti o al loro accordo, ed emessi dopo
l’assunzione di mezzi prova dedotti dalle parti o disposti d’ufficio dal
giudice. I coniugi hanno diritto di chiedere in ogni tempo la revisione
delle disposizioni concernenti l’affidamento dei figli, l’attribuzione del-
l’esercizio della potestà su di essi e le disposizioni relative alla misura
e alle modalità del contributo.

Nota all’art.155 Il quarto comma dell’art.155 è stato dichiarato in parte illegittimo
dalla Corte Costituzionale con Sent.454 del 19-27 luglio 1989.

art.315 - Il figlio (231 e seguenti) deve rispettare i genitori e deve contribuire
in relazione alle proprie sostanze e al proprio reddito, al mantenimento
della famiglia finché convive con essa.

art.316 - Il figlio è soggetto alla potestà dei genitori sino all’età maggiore o alla
emancipazione (2, 390). La potestà è esercitata di comune accordo da
entrambi (155, 317, 327, 343) i genitori. In caso di contrasto su ques-
tioni di particolare importanza ciascuno dei genitori può ricorrere senza
formalità al giudice indicando i provvedimenti che ritiene più idonei.
Se sussiste un incombente pericolo di grave pregiudizio per il figlio, il
padre può adottare i provvedimenti urgenti ed indifferibili (322). Il
giudice, sentiti i genitori ed il figlio, se maggiore degli anni quattordici,
suggerisce le determinazioni che ritiene più utili nell’interesse del figlio
e dell’unità familiare. Se il contrasto permane il giudice attribuisce il
potere di decisione a quello dei genitori che, nel singolo caso, ritiene il
più idoneo a curare l’interesse del figlio.

art.317-bis - Al genitore che ha riconosciuto il figlio naturale spetta la potestà su di
lui. Se il riconoscimento è fatto da entrambi i genitori, l’esercizio della
potestà spetta congiuntamente ad entrambi qualora siano conviventi.
Si applicano le disposizioni dell’art.316. Se i genitori non convivono
l’esercizio della potestà spetta al genitore col quale il figlio convive
ovvero, se non convive con alcuno di essi, al primo che ha fatto il ri-
conoscimento. Il giudice, nell’esclusivo interesse del figlio, può disporre
diversamente; può anche escludere dall’esercizio della potestà entrambi
i genitori, provvedendo alla nomina di un tutore. Il genitore che non
esercita la potestà ha il potere di vigilare sull’istruzione, sull’educazione
e sulle condizioni di vita del figlio minore.
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art.2047 - In caso di danno cagionato da persona incapace d’intendere o di volere
(Cod. Pen. 85 e seguenti), il risarcimento è dovuto da chi e tenuto alla
sorveglianza dell’incapace, salvo che provi di non aver potuto impedire
il fatto. Nel caso in cui il danneggiato non abbia potuto ottenere il
risarcimento da chi è tenuto alla sorveglianza, il giudice, in considera-
zione delle condizioni economiche delle parti, può condannare l’autore
del danno a un’equa indennità.

art.2048 - Il padre e la madre, o il tutore, sono responsabili del danno cagionato
dal fatto illecito dei figli minori non emancipati (314 e seguenti, 301,
390 e seguenti) o delle persone soggette alla tutela (343 e seguenti,
414 e seguenti), che abitano con essi. La stessa disposizione si applica
all’affiliante. I precettori e coloro che insegnano un mestiere o un’arte
sono responsabili del danno cagionato dal fatto illecito dei loro allievi
e apprendisti (2130 e seguenti) nel tempo in cui sono sotto la loro
vigilanza. Le persone indicate dai commi precedenti sono liberate dalla
responsabilità soltanto se provano di non avere potuto impedire il fatto.

I principi ispiratori del rispetto della persona e della prevenzione del
disagio socio-relazionale e ambientale sono espressi nel Decreto del Presi-
dente della Repubblica 24 giugno 1998, n.249 con oggetto Regolamento re-
cante lo Statuto delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria; in
particolare nei seguenti articoli:

Art.1 Vita della comunità scolastica

c.1 La scuola è luogo di formazione e di educazione mediante lo studio,
l’acquisizione delle conoscenze e lo sviluppo della coscienza critica.

c.2 La scuola è una comunità di dialogo, di ricerca, di esperienza so-
ciale, informata ai valori democratici e volta alla crescita della per-
sona in tutte le sue dimensioni. In essa ognuno, con pari dignità e
nella diversità dei ruoli, opera per garantire la formazione alla cit-
tadinanza, la realizzazione del diritto allo studio, lo sviluppo delle
potenzialità di ciascuno e il recupero delle situazioni di svantaggio,
in armonia con i principi sanciti dalla Costituzione e dalla Conven-
zione internazionale sui diritti dell’infanzia fatta a New York il 20
novembre 1989 e con i principi generali dell’ordinamento italiano.

c.3 La comunità scolastica, interagendo con la più ampia comunità
civile e sociale di cui è parte, fonda il suo progetto e la sua
azione educativa sulla qualità delle relazioni insegnante-studente,
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contribuisce allo sviluppo della personalità dei giovani, anche at-
traverso l’educazione alla consapevolezza e alla valorizzazione del-
l’identità di genere, del loro senso di responsabilità e della loro
autonomia individuale e persegue il raggiungimento di obiettivi
culturali e professionali adeguati all’evoluzione delle conoscenze e
all’inserimento nella vita attiva.

c.4 La vita della comunità scolastica si basa sulla libertà di espres-
sione, di pensiero, di coscienza e di religione, sul rispetto recipro-
co di tutte le persone che la compongono, quale che sia la loro
età e condizione, nel ripudio di ogni barriera ideologica, sociale e
culturale.

Art.2 Diritti

c.1 Lo studente ha diritto ad una formazione culturale e professionale
qualificata che rispetti e valorizzi, anche attraverso l’orientamen-
to, l’identità di ciascuno e sia aperta alla pluralità delle idee. La
scuola persegue la continuità dell’apprendimento e valorizza le in-
clinazioni personali degli studenti, anche attraverso un’adeguata
informazione, la possibilità di formulare richieste, di sviluppare
temi liberamente scelti e di realizzare iniziative autonome.

c.2 La comunità scolastica promuove la solidarietà tra i suoi
componenti e tutela il diritto dello studente alla riservatezza.

c.3 Lo studente ha diritto di essere informato sulle decisioni e sulle
norme che regolano la vita della scuola.

c.4 Lo studente ha diritto alla partecipazione attiva e responsabile
alla vita della scuola. I dirigenti scolastici e i docenti, con le
modalità previste dal regolamento di istituto, attivano con gli stu-
denti un dialogo costruttivo sulle scelte di loro competenza in tema
di programmazione e definizione degli obiettivi didattici, di orga-
nizzazione della scuola, di criteri di valutazione, di scelta dei libri
e del materiale didattico. Lo studente ha inoltre diritto a una va-
lutazione trasparente e tempestiva, volta ad attivare un processo
di autovalutazione che lo conduca a individuare i propri punti di
forza e di debolezza e a migliorare il proprio rendimento.

c.5 Nei casi in cui una decisione influisca in modo rilevante sull’orga-
nizzazione della scuola gli studenti della scuola secondaria superi-
ore, anche su loro richiesta, possono essere chiamati ad esprimere
la loro opinione mediante una consultazione. Analogamente negli
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stessi casi e con le stesse modalità possono essere consultati gli
studenti della scuola media o i loro genitori.

c.6 Gli studenti hanno diritto alla libertà di apprendimento ed eser-
citano autonomamente il diritto di scelta tra le attività currico-
lari integrative e tra le attività aggiuntive facoltative offerte dalla
scuola. Le attività didattiche curricolari e le attività aggiuntive fa-
coltative sono organizzate secondo tempi e modalità che tengono
conto dei ritmi di apprendimento e delle esigenze di vita degli
studenti.

c.7 Gli studenti stranieri hanno diritto al rispetto della vita culturale
e religiosa della comunità alla quale appartengono. La scuola pro-
muove e favorisce iniziative volte all’accoglienza e alla tutela della
loro lingua e cultura e alla realizzazione di attività interculturali.

c.8 La scuola si impegna a porre progressivamente in essere le
condizioni per assicurare:

i. un ambiente favorevole alla crescita integrale della persona e
un servizio educativo-didattico di qualità;

ii. offerte formative aggiuntive e integrative, anche mediante il
sostegno di iniziative liberamente assunte dagli studenti e
dalle loro associazioni;

iii. iniziative concrete per il recupero di situazioni di ritardo e
di svantaggio nonché per la prevenzione e il recupero della
dispersione scolastica;

iv. la salubrità e la sicurezza degli ambienti, che debbono essere
adeguati a tutti gli studenti, anche con handicap;

v. la disponibilità di un’adeguata strumentazione tecnologica;

vi. servizi di sostegno e promozione della salute e di assistenza
psicologica.

c.9 La scuola garantisce e disciplina nel proprio regolamento l’esercizio
del diritto di riunione e di assemblea degli studenti, a livello di
classe, di corso e di istituto.

c.10 I regolamenti delle singole istituzioni garantiscono e disciplinano
l’esercizio del diritto di associazione all’interno della scuola secon-
daria superiore, del diritto degli studenti singoli e associati a svol-
gere iniziative all’interno della scuola, nonché l’utilizzo di locali da
parte degli studenti e delle associazioni di cui fanno parte. I re-
golamenti delle scuole favoriscono inoltre la continuità del legame
con gli ex studenti e con le loro associazioni.
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art.3 Doveri

c.1 Gli studenti sono tenuti a frequentare regolarmente i corsi e
ad assolvere assiduamente agli impegni di studio.

c.2 Gli studenti sono tenuti ad avere nei confronti del capo d’is-
tituto, dei docenti, del personale tutto della scuola e dei loro
compagni lo stesso rispetto, anche formale, che chiedono per
se stessi.

c.3 Nell’esercizio dei loro diritti e nell’adempimento dei loro
doveri gli studenti sono tenuti a mantenere un comportamento
corretto e coerente con i principi di cui all’art.1.

c.4 Gli studenti sono tenuti ad osservare le disposizioni orga-
nizzative e di sicurezza dettate dai regolamenti dei singoli
istituti.

c.5 Gli studenti sono tenuti a utilizzare correttamente le strut-
ture, i macchinari e i sussidi didattici e a comportarsi nella
vita scolastica in modo da non arrecare danni al patrimonio
della scuola.

c.6 Gli studenti condividono la responsabilità di rendere ac-
cogliente l’ambiente scolastico e averne cura come importante
fattore di qualità della vita della scuola.

Inoltre, per quanto converne la responsabilizzazione dello studente in re-
lazione alle proprie azioni il Decreto del Presidente della Repubblica
21 novembre 2007, n.235, con oggetto Regolamento recante modifiche ed
integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998,
n.249, concernente lo statuto delle studentesse e degli studenti della scuola
secondaria all’art.4 esplicita:

c.1 I regolamenti delle singole istituzioni scolastiche individuano i compor-
tamenti che configurano mancanze disciplinari con riferimento ai doveri
elencati nell’art.3, al corretto svolgimento dei rapporti all’interno della
comunità scolastica e alle situazioni specifiche di ogni singola scuola,
le relative sanzioni, gli organi competenti ad irrogarle e il relativo pro-
cedimento, secondo i criteri di seguito indicati. [c.2] I provvedimenti
disciplinari hanno finalità educativa e tendono al rafforzamento del sen-
so di responsabilità ed al ripristino di rapporti corretti all’interno della
comunità scolastica, nonché al recupero dello studente attraverso attiv-
ità di natura sociale, culturale ed in generale a vantaggio della comunità
scolastica.
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c.3 La responsabilità disciplinare è personale. Nessuno può essere sotto-
posto a sanzioni disciplinari senza essere stato prima invitato ad es-
porre le proprie ragioni. Nessuna infrazione disciplinare connessa al
comportamento può influire sulla valutazione del profitto.

c.4 In nessun caso può essere sanzionata, né direttamente né indiretta-
mente, la libera espressione di opinioni correttamente manifestata e
non lesiva dell’altrui personalità.

c.5 Le sanzioni sono sempre temporanee, proporzionate alla infrazione dis-
ciplinare e ispirate al principio di gradualità nonché, per quanto possi-
bile, al principio della riparazione del danno. Esse tengono conto della
situazione personale dello studente, della gravità del comportamento
e delle conseguenze che da esso derivano. Allo studente è sempre of-
ferta la possibilità di convertirle in attività in favore della comunità
scolastica.

c.6 Le sanzioni e i provvedimenti che comportano allontanamento dalla co-
munità scolastica sono adottati dal consiglio di classe. Le sanzioni che
comportano l’allontanamento superiore a quindici giorni e quelle che
implicano l’esclusione dallo scrutinio finale o la non ammissione all’e-
same di Stato conclusivo del corso di studi sono adottate dal consiglio
di istituto.

c.7 Il temporaneo allontanamento dello studente dalla comunità scolas-
tica può essere disposto solo in caso di gravi o reiterate infrazioni
disciplinari, per periodi non superiori ai quindici giorni.

c.8 Nei periodi di allontanamento non superiori a quindici giorni deve es-
sere previsto un rapporto con lo studente e con i suoi genitori tale da
preparare il rientro nella comunità scolastica. Nei periodi di allontana-
mento superiori ai quindici giorni, in coordinamento con la famiglia e,
ove necessario, anche con i servizi sociali e l’autorità giudiziaria, la scuo-
la promuove un percorso di recupero educativo che miri all’inclusione,
alla responsabilizzazione e al reintegro, ove possibile, nella comunità
scolastica.

c.9 L’allontanamento dello studente dalla comunità scolastica può essere
disposto anche quando siano stati commessi reati che violano la dignità
e il rispetto della persona umana o vi sia pericolo per l’incolumità delle
persone. In tale caso, in deroga al limite generale previsto dal comma
7, la durata dell’allontanamento è commisurata alla gravità del reato
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ovvero al permanere della situazione di pericolo. Si applica, per quanto
possibile, il disposto del comma 8.

c.9-bis Con riferimento alle fattispecie di cui al comma 9, nei casi di recidi-
va, di atti di violenza grave, o comunque connotati da una particolare
gravità tale da ingenerare un elevato allarme sociale, ove non siano es-
peribili interventi per un reinserimento responsabile e tempestivo dello
studente nella comunità durante l’anno scolastico, la sanzione è cos-
tituita dall’allontanamento dalla comunità scolastica con l’esclusione
dallo scrutinio finale o la non ammissione all’esame di Stato conclusivo
del corso di studi o, nei casi meno gravi, dal solo allontanamento fino
al termine dell’anno scolastico.

c.9-ter Le sanzioni disciplinari di cui al comma 6 e seguenti possono essere
irrogate soltanto previa verifica della sussistenza di elementi concreti
e precisi dai quali si desuma che l’infrazione disciplinare sia stata
effettivamente commessa da parte dello studente incolpato.

c.10 Nei casi in cui l’autorità giudiziaria, i servizi sociali o la situazione
obiettiva rappresentata dalla famiglia o dallo stesso studente sconsiglino
il rientro nella comunità scolastica di appartenenza, allo studente è
consentito di iscriversi, anche in corso d’anno, ad altra scuola.

c.11 Le sanzioni per le mancanze disciplinari commesse durante le sessioni
d’esame sono inflitte dalla commissione di esame e sono applicabili
anche ai candidati esterni.

La scuola quale luogo di crescita civile e culturale della persona, rappre-
senta, congiuntamente alla famiglia, il soggetto educativo che può agire per
arginare il rischio della crescente inosservanza delle regole e della consapevo-
lezza che la libertà personale si realizza nel rispetto degli altri come persone
e dei legittimi loro diritti, oltre che nell’adempimento dei propri doveri. Il
compito della scuola, pertanto, è quello di far acquisire non solo competen-
ze, ma anche valori da trasmettere per formare cittadini che abbiano senso
di identità, appartenenza e responsabilità. Per conseguire tale obiettivo è
fondamentale fare ricorso all’autonomia scolastica, che consente alle singole
istituzioni scolastiche di programmare e condividere con gli studenti, con
le famiglie, con le altre istituzioni scolastiche e gli enti territoriali, il per-
corso educativo utile alla crescita umana e civile degli studenti. A questi
principi generali si rivolge la Nota prot. n.3602/P0 del 31 luglio 2008 con
oggetto D.P.R.n.235 del 21 novembre 2007 - Regolamento recante modifiche
ed integrazioni al D.P.R.24 giugno 1998, n.249, concernente lo Statuto delle
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studentesse e degli studenti della scuola secondaria. Con questa Nota si vuole
fornire un chiarimento sul contenuto del Regolamento di Istituto.

2 Lo Statuto delle studentesse e degli

studenti della scuola secondaria

Innanzitutto occorre premettere che i destinatari delle norme contenute nello
Statuto delle Studentesse e degli Studenti sono gli alunni delle scuole secon-
darie di I e II grado, mentre per gli alunni della scuola primaria risulta
ancora vigente il Regio Decreto n.1927 del 26 aprile 1928, eccetto per quelle
alle disposizioni da ritenersi abrogate per incompatibilità con la disciplina
successivamente intervenuta, tenendo conto dell’attualizzazione dello stes-
so R.D. tramite la contestuale applicazione delle regole generali sull’azione
amministrativa derivanti dalla L.241/1990, che regolamenta il procedimento
amministrativo.

Il D.P.R.n.235 del 21 novembre 2007 modifica la materia della disciplina
scolastica, con specifico riferimento alle infrazioni disciplinari, alle sanzioni
applicabili e all’impugnazione di quest’ultime. Le modifiche introdotte im-
pongono alle singole istituzioni scolastiche di adeguare ad esse i regolamenti
interni che devono esplicitamente individuare:

1. le mancanze disciplinari. Partendo dalla previsione dell’art.3 del ci-
tato D.P.R.n.249/98, che individua dei macro-doveri comportamentali
facenti riferimento ad ambiti generali del vivere insieme, i regolamen-
ti delle istituzioni scolastiche devono declinare gli stessi, tramite la
specificazione di doveri e/o divieti di comportamento e di condotta;

2. le sanzioni da correlare alle mancanze disciplinari. Le sanzioni diverse
dall’allontanamento dalla comunità scolastica sono appannaggio del re-
golamento delle istituzioni scolastiche, che quindi le dovrà specificata-
mente individuare. A tal fine le istituzioni scolastiche si ispireranno al
principio fondamentale della finalità educativa e costruttiva e non solo
punitiva della sanzione e alla non interferenza tra sanzione disciplinare
e valutazione del profitto (art.4, c.3, D.P.R.249). Quello che si richiede
alle scuole è uno sforzo di tipizzazione di quei comportamenti generali
cui ricollegare le sanzioni e non un rinvio generico allo Statuto delle
studentesse e degli studenti, che di per sé non contiene fattispecie tip-
izzate, se non nei casi gravissimi; gli organi competenti a comminare le
sanzioni. Il regolamento d’istituto è chiamato ad identificare gli organi
competenti ad irrogare le sanzioni diverse dall’allontanamento dalla
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comunità scolastica. Le sanzioni comportanti l’allontanamento dalla
comunità scolastica sono, inoltre, riservate dal D.P.R.alla competenza
del Consiglio di Classe e del Consiglio d’Istituto:

• le sanzioni ed i provvedimenti che comportano l’allontanamento
dalla comunità scolastica per un periodo inferiore a 15 giorni sono
sempre adottati dal Consiglio di Classe;

• le sanzioni che comportano un allontanamento superiore a 15
giorni, ivi compresi l’allontanamento fino al termine delle lezioni o
con esclusione dallo scrutinio finale o la non ammissione all’esame
di Stato conclusivo del corso di studi, sono sempre adottate dal
Consiglio di Istituto.

3. il procedimento di irrogazione delle sanzioni disciplinari, con specifico
riferimento ad es. alla forma e alle modalità di contestazione dell’ad-
debito; forma e modalità di attuazione del contraddittorio; termine di
conclusione;

4. procedure di elaborazione condivisa e sottoscrizione del Patto educa-
tivo di corresponsabilità. E’ questo un ulteriore e nuovo elemento di
contenuto del regolamento d’istituto, introdotto dal D.P.R.n.235 del
2007.

Con riferimento al Consiglio di classe si deve ritenere che l’interpretazione
maggiormente conforme al disposto normativo (art.5 D.Lgs. n.297/1994) sia
nel senso che tale organo collegiale quando esercita la competenza in materia
disciplinare deve operare nella composizione allargata a tutte le componenti,
ivi compresi pertanto gli studenti e i genitori, fatto salvo il dovere di asten-
sione (es. qualora faccia parte dell’organo lo studente sanzionato o il genitore
di questi) e di successiva e conseguente surroga.

Il nuovo testo normativo tende a sottolineare la funzione educativa della
sanzione disciplinare, rafforzando la possibilità di recupero dello studente at-
traverso attività di natura sociale, culturale ed in generale a vantaggio della
comunità scolastica (art.4 c.2). Pertanto si richiede che i regolamenti d’isti-
tuto individuino le sanzioni disciplinari rispondenti alla predetta finalità. Le
sanzioni educative si configurano non solo come sanzioni autonome diverse
dall’allontanamento dalla comunità scolastica, ma altres̀ı come misure acces-
sorie che si accompagnano alle sanzioni di allontanamento dalla comunità
stessa. Le norme introdotte dal D.P.R.235/2007 tendono anche a sanzionare
con maggiore rigore i comportamenti più gravi, tenendo conto, non solo della
situazione personale dello studente, ma anche della gravità dei comporta-
menti e delle conseguenze da essi derivanti. Nell’attuazione delle sanzioni,
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però, occorre ispirarsi al principio di gradualità della sanzione, in stretta cor-
relazione con la gravità della mancanza disciplinare commessa. Le sanzioni
disciplinari sono sempre temporanee ed ispirate alla riparazione del danno in
base all’art.4, c.5.

Quando il fatto costitisce violazione disciplinare qualificabile come reato
in base all’ordinamento penale, il dirigente scolastico è tenuto alla presen-
tazione di denuncia all’autorità giudiziaria penale in applicazione dell’art.361
c.p..

In base ad una ampia ricognizione delle esperienze delle istituzioni
scolastiche e dei loro regolamenti d’istituto è stata proposta la seguente
classificazione:

1. sanzioni diverse dall’allontanamento temporaneo dalla comunità sco-
lastica in base all’art.4, c.1 : si tratta di sanzioni non tipizzate né
dal D.P.R.n.249 né dal D.P.R.n.235, ma che devono essere definite
ed individuate dai singoli regolamenti d’istituto insieme alle mancanze
disciplinari, agli organi competenti ad irrogarle ed alle procedure;

2. sanzioni che comportano l’allontanamento temporaneo dello studente
dalla comunità scolastica per un periodo non superiore a 15 giorni in
base all’art.4, c.8 : la sanzione, adottata dal Consiglio di Classe, è
comminata soltanto in caso di gravi o reiterate infrazioni disciplinari
derivanti dalla violazione dei doveri di cui all’art.3 del D.P.R. n.249/98.
Durante il suddetto periodo di allontanamento è previsto un rapporto
con lo studente e con i suoi genitori al fine di preparare il rientro dello
studente sanzionato nella comunità scolastica;

3. sanzioni che comportano l’allontanamento temporaneo dello studente
dalla comunità scolastica per un periodo superiore a 15 giorni in base al-
l’art.4, c.9 : le suddette sanzioni sono adottate dal Consiglio d’Istituto,
se ricorrono due condizioni, entrambe necessarie:

(a) devono essere stati commessi reati che violino la dignità e il rispet-
to della persona umana (ad es. violenza privata, minaccia, per-
cosse, ingiurie, reati di natura sessuale etc.), oppure deve esservi
una concreta situazione di pericolo per l’incolumità delle persone
(ad es. incendio o allagamento);

(b) il fatto commesso deve essere di tale gravità da richiedere una
deroga al limite dell’allontanamento fino a 15 giorni previsto dal-
l’art.4, c.7 dello Statuto. In tal caso la durata dell’allontanamento
è adeguata alla gravità dell’infrazione, ovvero al permanere della
situazione di pericolo;
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L’iniziativa disciplinare può essere assunta in presenza di fatti tali da
configurare una fattispecie astratta di reato prevista dalla normativa
penale. Tali fatti devono risultare verosimilmente e ragionevolmente
accaduti indipendentemente dagli autonomi e necessari accertamenti
che, anche sui medesimi fatti, saranno svolti dalla magistratura in-
quirente e definitivamente acclarati con successiva sentenza del giudice
penale. Nei periodi di allontanamento superiori a 15 giorni, la scuo-
la promuove, in coordinamento con la famiglia dello studente e, se
necessario, con i servizi sociali e l’autorità giudiziaria, un percorso di
recupero educativo mirato all’inclusione, alla responsabilizzazione e al
reintegro nella comunità scolastica;

4. sanzioni che comportano l’allontanamento dello studente dalla comu-
nità scolastica fino al termine dell’anno scolastico in base all’art.4, c.9-
bis : l’irrogazione di tale sanzione, da parte del Consiglio d’Istituto, è
prevista alle seguenti condizioni, tutte congiuntamente ricorrenti:

(a) devono ricorrere situazioni di recidiva, nel caso di reati che violino
la dignità e il rispetto per la persona umana, oppure atti di grave
violenza o connotati da una particolare gravità tali da determinare
seria apprensione a livello sociale;

(b) non sono esperibili interventi per un reinserimento responsabi-
le e tempestivo dello studente nella comunità durante l’anno
scolastico;

5. sanzioni che comportano l’esclusione dello studente dallo scrutinio fi-
nale o la non ammissione all’esame di stato conclusivo del corso di
studi in base all’art.4 c.9-bis e 9-ter : nei casi più gravi di quelli già
indicati al punto D [del Decreto stesso cui si rimanda] ed al ricorrere
delle stesse condizioni ivi indicate, il Consiglio d’Istituto può disporre
l’esclusione dello studente dallo scrutinio finale o la non ammissione
all’esame di Stato conclusivo del corso di studi (Comma 9 bis).

Con riferimento alle sanzioni di cui ai punti 3 e 4, occorre evitare che l’ap-
plicazione di tali sanzioni determini il superamento della frequenza minima
richiesta per la validità dell’anno scolastico. Per questa ragione dovrà es-
sere prestata una specifica e preventiva attenzione allo scopo di verificare che
il periodo di giorni per i quali si vuole disporre l’allontanamento dello stu-
dente non comporti automaticamente, per gli effetti delle norme di carattere
generale, il raggiungimento di un numero di assenze tale da compromettere
comunque la possibilità per lo studente di essere valutato in sede di scrutinio.
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Le sanzioni disciplinari devono essere irrogate soltanto previa verifica dei
fatti da parte dell’istituzione scolastica, della sussistenza di elementi con-
creti e precisi dai quali si evinca la responsabilità disciplinare dello studente
coinvolto in base all’art.4 c.9-ter.

La sanzione disciplinare, inoltre, deve esplicitare incontrovertibilmente le
motivazioni che hanno reso necessaria l’irrogazione della stessa in base alla
L.241/90, art.3.

Le sanzioni disciplinari, cos̀ı come le altre informazioni relative alla carri-
era dello studente, vanno inserite nel suo fascicolo personale e, come quest’ul-
timo, seguono lo studente in occasione di trasferimento da una scuola ad
un’altra o di passaggio da un grado all’altro di scuola. Infatti, le sanzioni
disciplinari non sono considerati dati sensibili, a meno che nel testo della
sanzione non si faccia riferimento a dati sensibili che riguardano altre persone
coinvolte nei fatti che hanno dato luogo alla sanzione stessa (es. la violenza
sessuale). In tali circostanze si applica il principio dell’indispensabilità del
trattamento dei dati sensibili che porta ad operare con la dizione omissis
sull’identità delle persone coinvolte e comunque nel necessario rispetto del
D.Lgs. 196/2003 e del D.M. 306/2007.

Per quanto attiene all’impugnazione, l’art.5 garantisce il diritto di difesa
degli studenti e la rapidità del procedimento, che deve svolgersi e conclu-
dersi alla luce di quanto previsto, della L.241/90. Infatti, il procedimento
disciplinare verso gli alunni è azione di natura amministrativa quindi si ap-
plica la normativa introdotta dalla L.241/90 e successive modificazioni, in
tema di avvio del procedimento, formalizzazione dell’istruttoria, obbligo di
conclusione espressa, obbligo di motivazione e termine. Il sistema di impug-
nazioni delineato dall’art.5 del D.P.R.235/2007 non incide automaticamente
sull’esecutività della sanzione disciplinare eventualmente irrogata, stante il
principio generale di garanzia dell’esecutività degli atti amministrativi anche
se ancora non definitivi: la sanzione potrà essere eseguita pur in pendenza
del procedimento di impugnazione, salvo quanto diversamente stabilito nel
regolamento di istituto. Pertanto, contro le sanzioni disciplinari è ammes-
so ricorso da parte di chiunque vi abbia interesse (genitori, studenti), entro
quindici giorni dalla comunicazione ad un apposito Organo di Garanzia inter-
no alla scuola, istituito e disciplinato dai regolamenti delle singole istituzioni
scolastiche. L’Organo di Garanzia deve esprimersi nei successivi dieci giorni
per quanto contemplato all’art.5, c.1. Qualora l’organo di garanzia non deci-
da entro tale termine, la sanzione si ritenie comunque confermata. L’Organo
di Garanzia interno deve sempre essere presieduto dal Dirigente Scolastico e
si compone, per la scuola secondaria di II grado, da un docente designato dal
consiglio d’istituto, da un rappresentante eletto dagli studenti e da un rapp-
resentante eletto dai genitori, mentre per la scuola secondaria di I grado da
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un docente designato dal Consiglio d’istituto e da due rappresentanti eletti
dai genitori come previsto dall’art.5, c.1. Inoltre, il Regolamento di Istituto
deve precisare:

• la composizione del suddetto organo in ordine:

1. al n.dei suoi membri, che in ragione delle componenti scolastiche
che devono rappresentare non possono essere meno di quattro;

2. alle procedure di elezione e subentro dei membri, nonché alla pos-
sibilità di nominare membri supplenti, in caso di incompatibilità
(es. qualora faccia parte dell’O.G. lo stesso soggetto che abbia
irrogato la sanzione) o di dovere di astensione (es. qualora faccia
parte dell’O.G. lo studente sanzionato o un suo genitore);

• il funzionamento dell’organo di garanzia, nel senso che occorrerà
precisare:

1. se tale organo in prima convocazione debba essere perfetto (delibe-
razioni valide se sono presenti tutti i membri) e magari in seconda
convocazione funzioni solo con i membri effettivamente parteci-
panti alla seduta o se, al contrario, non sia mai necessario, per la
validità delle deliberazioni, che siano presenti tutti i membri;

2. il valore dell’astensione di qualcuno dei suoi membri (se influisca
o meno sul conteggio dei voti).

L’organo di garanzia decide, su richiesta degli studenti della scuola secondaria
superiore o di chiunque vi abbia interesse, anche sui conflitti che sorgono
all’interno della scuola in merito all’applicazione del regolamento di cui al
D.P.R.235/2007. Il c.3 dell’art.5 esplicita una ulteriore fase di impugnatoria:
la competenza a decidere sui reclami contro le violazioni dello Statuto, an-
che contenute nei regolamenti d’istituto, già prevista dall’originario testo del
D.P.R.249/1998, viene specificatamente attribuita alla competenza del Diret-
tore dell’Ufficio Scolastico Regionale. Il rimedio in esame, fondato sulla speci-
fica valutazione della legittimità del provvedimento in materia disciplinare,
deve costituire atto di verifica del rispetto delle disposizioni contenute nello
Statuto sia nell’emanazione del provvedimento oggetto di contestazione sia
nell’emanazione del regolamento d’istituto ad esso presupposto. In tal caso,
il termine per la proposizione del reclamo è di quindici giorni, in analogia
con quanto previsto dal c.1 dell’art.5, decorrenti dalla comunicazione della
decisione dell’organo di garanzia della scuola o dallo spirare del termine di
decisione ad esso attribuito. La decisione è subordinata al parere vincolante
dell’Organo di Garanzia Regionale, che dura in carica due anni scolastici.
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Detto organo è presieduto dal Direttore dell’Ufficio Scolastico Regionale o
da un suo delegato ed è composto per la scuola secondaria di II grado da
due studenti designati dal coordinamento regionale delle consulte provinciali
degli studenti, da tre docenti e da un genitore designati nell’ambito della
comunità scolastica regionale, mentre per la scuola secondaria di I grado,
invece degli studenti sono designati altri due genitori. L’Organo di Garanzia
Regionale, dopo aver verificato la corretta applicazione della normativa e dei
regolamenti, procede all’istruttoria esclusivamente sulla base della documen-
tazione acquisita o di memorie scritte prodotte da chi propone il reclamo o
dall’Amministrazione in base a quanto previsto dal c.4. Non è consentita
in ogni caso l’audizione orale del ricorrente o di altri controinteressati. Il
successivo c.5 fissa il termine perentorio di 30 giorni, entro il quale l’Organo
di Garanzia Regionale deve esprimere il proprio parere. Qualora entro tale
termine l’organo di garanzia non abbia comunicato il parere o rappresentato
esigenze istruttorie, per cui il termine è sospeso per un periodo massimo di 15
giorni e per una sola volta come previsto dal c.4 dell’art.16 della L.241/1990,
il Direttore dell’Ufficio Scolastico Regionale può decidere indipendentemente
dal parere.

3 Il Patto Educativo di Corresponsabilità

Il D.P.R.235/2007 ha introdotto nel D.P.R.249/1998 l’art.5-bis con il quale si
prevede l’adozione del patto educativo di corresponsabilità i cui destinatari
naturali sono i genitori, ai quali la legge attribuisce il dovere di educare i
figli. Il fine del patto educativo è di impegnare le famiglie, fin dal momento
dell’iscrizione, a condividere con la scuola i nuclei fondanti dell’azione edu-
cativa. La scuola dell’autonomia può svolgere efficacemente la sua funzione
educativa soltanto se è in grado di instaurare una sinergia tra tutti i soggetti
che compongono la comunità scolastica: il dirigente scolastico, il personale
della scuola, i docenti, gli studenti ed i genitori. L’introduzione del patto di
corresponsabilità è orientata a porre in evidenza il ruolo strategico che può
essere svolto dalle famiglie nell’ambito di un’alleanza educativa che coinvolga
la scuola, gli studenti ed i loro genitori ciascuno secondo i rispettivi ruoli e
responsabilità.

L’art.5-bis introduce questo strumento pattizio e ne definisce alcune carat-
teristiche generali lasciando alla libertà delle singole istituzioni scolastiche
autonome il compito di definire contenuti e modelli applicativi che devono
fondarsi su esigenze reali e sull’esperienza concreta delle scuole. In riferimen-
to alla responsabilità civile che può insorgere a carico dei genitori, soprat-
tutto in presenza di gravi episodi di violenza, di bullismo o di vandalismo,
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per eventuali danni causati dai figli a persone o cose durante il periodo di
svolgimento delle attività didattiche, la Nota prot. n. 3602/P0 del 31 luglio
2008 ha esplicitato che i genitori, in sede di giudizio civile, potranno essere
ritenuti direttamente responsabili dell’accaduto, anche a prescindere dalla
sottoscrizione del Patto di corresponsabilità, qualora si dimostri che non ab-
biano impartito ai figli un’educazione adeguata a prevenire comportamenti
illeciti.

Tale responsabilità, riconducibile ad una colpa in educando, potrà con-
correre con le gravi responsabilità che possono configurarsi anche a carico del
personale scolastico, per colpa in vigilando, ove sia stato omesso il necessario
e fondamentale dovere di sorveglianza nei confronti degli studenti. Sulla
base di quanto sopra chiarito, e nell’ambito delle valutazioni autonome di
ciascuna istituzione scolastica, il Patto di corresponsabilità potrà contenere
degli opportuni richiami e rinvii alle disposizioni previste in materia dalla
normativa vigente, allo scopo di informare le famiglie dei doveri e delle re-
sponsabilità gravanti su di loro in uno spirito di reciproca collaborazione che
deve instaurarsi tra le diverse componenti della comunità scolastica. Infat-
ti i doveri di educazione dei figli e le connesse responsabilità, non vengono
meno per il solo fatto che il minore sia affidato alla vigilanza di altri perché
l’affidamento del minore alla custodia di terzi, se solleva il genitore dalla pre-
sunzione di culpa in vigilando, non lo solleva da quella di culpa in educando,
rimanendo comunque i genitori tenuti a dimostrare, per liberarsi da respons-
abilità per il fatto compiuto dal minore pur quando si trovi sotto la vigilanza
di terzi, di avere impartito al minore stesso un’educazione adeguata a pre-
venire comportamenti illeciti (Cass. Sez III, 21.9.2000, n.12501; 26.11.1998,
n.11984).

4 Criteri e modalità applicative della valu-

tazione del comportamento

Il Decreto Ministeriale 16 gennaio 2009, n.5 avente oggetto Criteri e modalità
applicative della valutazione del comportamento esprime la necessità di effet-
tuare una valutazione del percorso educativo, da affiancare a quello formati-
vo, di ogni studente. Infatti, all’art.1 esprime le finalità della valutazione del
comportamento degli studenti, che possono essere riassunte in:

1. accertare i livelli di apprendimento e di consapevolezza raggiunti, con
specifico riferimento alla cultura e ai valori della cittadinanza e della
convivenza civile;
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2. verificare la capacità di rispettare il complesso delle disposizioni che
disciplinano la vita di ciascuna istituzione scolastica;

3. diffondere la consapevolezza dei diritti e dei doveri degli studenti all’in-
terno della comunità scolastica, promuovendo comportamenti coerenti
con il corretto esercizio dei propri diritti e al tempo stesso con il rispet-
to dei propri doveri, che corrispondono sempre al riconoscimento dei
diritti e delle libertà degli altri;

4. dare significato e valenza educativa anche al voto inferiore a 6/10.

La valutazione del comportamento, effettuata in sede di scrutinio ed
espressa collegialmente dal Consiglio di classe, si deve riferire a tutto il pe-
riodo di permanenza dello studente nella sede scolastica e comprende anche
gli interventi e le attività di carattere educativo posti in essere al di fuori di
essa. Essa concorre, unitamente alla valutazione degli apprendimenti, alla
valutazione complessiva dello studente. Cos̀ı, in attuazione di quanto dispos-
to dall’art.2 c.3 del D.L.137/2008 convertito nella L.169/2008, la valutazione
del comportamento inferiore a 6/10, riportata dallo studente in sede di scruti-
nio finale, comporta la non ammissione automatica dello stesso al successivo
anno di corso o all’esame conclusivo del ciclo di studi. L’insufficienza nella
valutazione del comportamento, però, può essere effettuata solo in presenza
di comportamenti di particolare ed oggettiva gravità, secondo i criteri e le
indicazioni eslicitate negli artt.3 e 4, cioé:

art.3 Criteri e modalità applicative della valutazione del comportamento

c.1 Ai fini della valutazione del comportamento dello studente, il Con-
siglio di classe tiene conto dell’insieme dei comportamenti posti in
essere dallo stesso durante il corso dell’anno.

c.2 La valutazione espressa in sede di scrutinio intermedio o finale
non può riferirsi ad un singolo episodio, ma deve scaturire da un
giudizio complessivo di maturazione e di crescita civile e cultura-
le dello studente in ordine all’intero anno scolastico. In partico-
lare, tenuto conto della valenza formativa ed educativa cui deve
rispondere l’attribuzione del voto sul comportamento, il Consiglio
di Classe tiene in debita evidenza e considerazione i progressi e
i miglioramenti realizzati dallo studente nel corso dell’anno, in
relazione alle finalità di cui all’art.1 del presente decreto.

art.4 Criteri ed indicazioni per l’attribuzione di una votazione insufficiente
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c.1 Premessa la scrupolosa osservanza di quanto previsto dall’art.3,
la valutazione insufficiente del comportamento, soprattutto in
sede di scrutinio finale, deve scaturire da un attento e medi-
tato giudizio del Consiglio di Classe, esclusivamente in presen-
za di comportamenti di particolare gravità riconducibili alle fat-
tispecie per le quali lo Statuto delle studentesse e degli studenti
- D.P.R.249/1998, come modificato dal D.P.R.235/2007 e chiarito
dalla nota prot. 3602/PO del 31 luglio 2008 - nonché i regola-
menti di istituto prevedano l’irrogazione di sanzioni disciplinari
che comportino l’allontanamento temporaneo dello studente dalla
comunità scolastica per periodi superiori a quindici giorni (art.4,
cc.9, 9 bis e 9 ter dello Statuto).

c.2 L’attribuzione di una votazione insufficiente, vale a dire al di sot-
to di 6/10, in sede di scrutinio finale, ferma restando l’autonomia
della funzione docente anche in materia di valutazione del com-
portamento, presuppone che il Consiglio di Classe abbia accertato
che lo studente:

i. nel corso dell’anno sia stato destinatario di almeno una delle
sanzioni disciplinari di cui al comma precedente;

ii. successivamente alla irrogazione delle sanzioni di natura edu-
cativa e riparatoria previste dal sistema disciplinare, non ab-
bia dimostrato apprezzabili e concreti cambiamenti nel com-
portamento, tali da evidenziare un sufficiente livello di miglio-
ramento nel suo percorso di crescita e di maturazione in ordine
alle finalità educative di cui all’art.1 del presente Decreto.

c.3 Il particolare rilievo che una valutazione di insufficienza del com-
portamento assume nella carriera scolastica dell’allievo richiede
che la valutazione stessa sia sempre adeguatamente motivata e
verbalizzata in sede di effettuazione dei Consigli di classe sia ordi-
nari che straordinari e soprattutto in sede di scrutinio intermedio
e finale.

c.4 In considerazione del rilevante valore formativo di ogni valutazione
scolastica e pertanto anche di quella relativa al comportamento, le
scuole sono tenute a curare con particolare attenzione sia l’elabo-
razione del Patto educativo di corresponsabilità, sia l’informazione
tempestiva e il coinvolgimento attivo delle famiglie in merito alla
condotta dei propri figli.
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5 Approfondimenti e riferimenti normativi

1. Regio Decreto 26 aprile 1928 n.1927

2. Costituzione della Repubblica Italiana, 27 dicembre 1947

3. Linee d’indirizzo sulla cittadinanza democratica e legalità, 16 ottobre
2006

4. Direttiva sulla partecipazione studentesca 10 novembre 2006

5. Circolare Ministeriale 19 dicembre 2006, n.72

6. Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del presidente
della Repubblica 24 giugno 1998, n.249 concernente lo Statuto delle
studentesse e degli Studenti della scuola secondaria DPR 21 novembre
2007, n.235.

7. Linee di indirizzo generali ed azioni a livello nazionale per la
prevenzione e la lotta al bullismo 5 febbraio 2007

8. Linee di indirizzo ed indicazioni in materia di utilizzo di telefono
cellulari e di altri dispositivi elettronici durante l’attività didat-
tica, irrogazione di sanzioni disciplinari, dovere di vigilanza e di
corresponsabilità dei genitori e dei docenti, 15 marzo 2007

9. Linee d’indirizzo del comitato nazionale Scuola e legalità, 23 maggio
2007

10. Decreto Legge 7 settembre 2007, n.147 convertito in Legge 25 ottobre
2007, n.176

11. Decreto sul voto di condotta: D.M. del 16 gennaio 2009, n.5

12. Documento d’indirizzo per la sperimentazione dell’insegnamento di
Cittadinanza e Costituzione, 4 marzo 2009

13. Decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n.122

14. Protocollo d’intesa tra Ministero P.I. e Pari Opportunità per
l’istituzione di una Settimana contro la violenza, 3 luglio 2009

15. Linee guida per l’integrazioen scolastica degli alunni con disabilità, 4
agosto 2009
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